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4L'OSSERVATORE ROMANO

Marco Follini e la storia della Democrazia Cristiana

Racconto di un partito
di SERGIO VALZANIA

n buon libro si ri-
conosce anche dal-
la sua capacità di
suscitare interroga-
tivi che vanno oltre

l'argomento specifico che affron-
ta. E il caso di Democrazia Cri-
stiana, il racconto di un partito
(Palermo, Selierio, Zara, pagine
248, euro 16) di Marco Follini. Il
titolo è esplicito. Il volume pro-
segue l'attenta rilettura che

dell'esperienza democristiana fa
da anni l'uomo politico ricono-
sciuto come il suo ultimo qualifi-
cato interprete, che l'ha accom-
pagnata fino all'abbraccio nel
Pd, dal quale poi si è ritratto con
una commendevole discrezione.
Il percorso è stato lungo, spo-
standosi via via dalla ricostruzio-
ne storica alla valutazione politi-
ca, come è il caso de La nebbia

del potere di quattro anni fa.
«Il racconto di un partito» ri-

prende il filone dedicato alla sto-
ria dell'esperienza democristiana,
facendo tesoro del tempo trascor-
so e della riflessione maturata,
negli anni, fino a produrre una
trasformazione profonda. Nella
nuova rappresentazione, a cam-
biare in modo deciso è il punto
di vista dell'autore. Nella veste
cli saggista Follini si era presenta-
to fino a oggi come cronista,
analista e commentatore cli quel-

la che è stata la più lunga avven-
tura politica dell'Italia. moderna,
giudicata cla molti anche come la
più fruttuosa. Il racconto lucido
e corretto della vicenda pubblica
di quegli anni e dei suoi prota-
gonisti rimaneva puntuale, docu-
mentario, prezioso per la rico-
struzione degli avvenimenti e per
un giudizio su di essi, senza però
essere capace di trascendere sul

piano emotivo la dimensione
contingente di quanto veniva
esposto.

In questa occasione l'autore ha
fatto un passo avanti nell'espe-
rienza narrativa, ha accentuato la
misura della propria compromis-
sione affettiva ed empatica ri-

spetto agli avvenimenti descritti,
dei quali è stato testimone atten-
to e a volte partecipe in maniera
significativa. Questo lascia spazio
al patos e apre all'interrogativo
antico sul senso e sulle necessità
della storia. Per scriverla occorre
davvero il distacco dei secoli, co-
me pretendevano i positivisti te-
deschi dell'Ottocento, che finiva-
no con il parlare dell'antica Ro-
ma per riferirsi alla Berlino dei
loro anni, o bisogna sentire su di
sé il fiato della contemporaneità,
sull'esempio mai messo in discus-
sione di Tucidide?

Leggendo l'ultimo li-
bro di Follini non si han-
no dubbi, la soluzione
giusta è la seconda. Chi
ha vissuto sulla propria
pelle un'epoca storica, ne
ha condiviso gli umori e
i sapori, ne ha conosciu-
to e frequentato i prota-
gonisti in momenti pub-
blici e privati, nelle virtù
e nelle debolezze, è pienamente
adatto a farla rivivere davanti
agli occhi del lettore. Follini scri-
ve della Democrazia Cristiana
con il tono di un aristocratico
russo fuggito dal proprio paese
allo scoppio della rivoluzione
d'Ottobre. Ha coscienza piena di
rievocare un mondo scomparso
— anche per sua colpa, senza
nessuna speranza cli rinascita, co-
me tutte le fasi sociali, che il
tempo si occupa di archiviare —
ed è capace di scriverne con un
rimpianto lucido, una tenerezza
avvertita, un ricordo che va oltre
la nostalgia.

Proprio questo senso cli passa-
to perduto, quest'aria da salotto
Guermantes, costituisce uno de-
gli indubbi elementi di forza del
libro, insieme al riserbo e la deli-
catezza affettuosa con i quali
Follini racconta la propria vita
letta nello specchio politico della
Democrazia Cristiana. «Non ci
siamo mai saputi raccontare, noi
democristiani», è l'incipit del vo-
lume, K<Q unto siamo stati la re-
gola, e quanto l'eccezione?» ne è
la conclusione, interrogativa. Si
passa dalla questione della narra-

zione storica a quella della perio-
dizzazione.

Perché lì si colloca l'altro nodo
che Follini, se non scioglie, con-
tribuisce ad affrontare con linea-
rità. La stagione del potere de-
mocristiano fu una parentesi,
una sorta di bizzarra coincidenza
cli interessi che produsse un as-
setto del tutto originale per l'Ifa.
lia, o forte di una tradizione se-
colare seppe cogliere alcuni dei
tratti caratterizzanti della società,
offrendole una grande occasione
cli espressione e di sviluppo?
E un tema che continua a ri-

proporsi, nella confusa termino-
logia di prima, seconda, terza,
forse addirittura quarta repubbli-
ca, senza che il sistema politico
italiano sia stato capace di ritro-
vare l'equilibrio, in parte garanti-
to dal contesto internazionale,
che ebbe nel cinquantennio suc-
cessivo alla guerra.
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